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          Evitiamo che Guerre Stellari ispiri Guerre Fiscali

        

      

    

    
      Lo scorso febbraio, quando decisi di scrivere questo libro, venni spronato dal desiderio di giustizia, dalla voglia di far conoscere una storia assurda, paradossale, figlia di abusi e negligenze.

      Ero anche certo di raccontare una storia che non apparteneva solo a me, ma che poteva essere di molti contribuenti italiani.

      Oggi vi propongo il Vol. II di una “saga” che mi ha anche portato a ispirarmi a Guerre Stellari che è una fra le saghe di eccellenza della cinematografia internazionale; non solo, la storia contrappone il bene al male ricercando proprio il meglio, il buono che può ancora essere salvato dal lato oscuro della forza.

      Questo concetto l’ho ritrovato nella mia esperienza e il Vol. II del libro vuole essere un arricchimento della storia che passa non tanto attraverso l’emotività espressa nel Vol. I, quanto attraverso la razionalità e la disamina di fatti e documenti che testimoniano come la vicenda sia nata da un illecito – o più illeciti – ma anche dall'atteggiamento mefistofelico di chi doveva affiancare l’imprenditore. Gli abusi, di qualunque genere, sono spesso messi in atto perché qualcuno chiude gli occhi mentre altri commettono quella violenza che rimarrà per sempre sulla pelle di chi l’ha subita.

      Se non avete già letto il Vol. I, vi consiglio di cominciare la lettura partendo dal “sequel” della storia, quindi dal Vol. II che chiarisce le origini di un “male” che ha dato inizio a una vicenda indegna per un Paese come è l’Italia.

      Nel Vol. II parlerò anche meno di me come Disabile perché l’ignoranza e le ingiustizie sono talmente inclusive da abbattere ogni barriera. È quindi inutile sottolineare troppo la propria natura che risulta, però, una aggravante per coloro che, abituati a ledere, non hanno nemmeno guardato in faccia a una realtà atipica, come forse ce ne sono poche.

      Questo secondo volume lo scrivo in un momento di transizione durante il quale si stanno valutando diverse azioni legali nei confronti di chi operò al di fuori della legalità ai danni di un contribuente che invece aveva rispettato ogni regola imposta dai vari ordinamenti legislativi. Di conseguenza è molto probabile che vi sia, in futuro, un Vol. III che potrà raccontare la buona o la cattiva sorte di un epilogo. Mi auguro di poter festeggiare con voi come i protagonisti di Guerre Stellari fecero alla fine del VI capitolo che poi fu il terzo film della prima trilogia.

      Un’ultima cosa. Una cara persona mi fece notare che la dedica del Vol. I poteva farmi apparire indelicato o forse anche cattivo attraverso “l’anatema” che avrebbe dovuto trasformare in Disabili le persone che indicavo come meritevoli di questa condizione. Io sono Disabile da tutta la vita e non appartengo a quella categoria che crede che la disabilità possa essere un valore aggiunto o possa anche migliorare la vita stessa; la disabilità è un gravoso fardello che deve essere gestito quotidianamente con forza e coraggio per non essere schiacciati dai propri limiti. Con quelle parole, quindi, volevo solamente incutere la paura dell’essere Disabile, quel timore che ti porta a chiederti come sarebbe la tua vita se non ti potessi gestire, che ti porterebbe ad avere prospettive completamente diverse rispetto a quelle di un funzionario esaltato dell’Agenzia delle Entrate o un fornitore che non si preoccupa di quello che gli potrebbe capitare a fronte delle sue manchevolezze. Quando ero ancora in attività realizzai una testata editoriale che si trova ancora sul web: www.disabilidoc.it. Nell’ultimo periodo di vita di questo magazine lanciai un’operazione culturale che doveva indurre le persone normodotate a porsi una domanda: «Se diventassi Disabile anche io?»

      Ecco questo interrogativo, che vale tutt’oggi, dovrebbe illuminare le menti di tutti spingendo ognuno a pensare la propria attività, e i suoi risultati, come fruibili anche un domani, quando forse l’autonomia del soggetto viene meno per un incidente, o perché una patologia latente si sveglia o ancora per i molteplici casi della vita.

      Ecco, questo era lo spirito di quella mia voluta “cattiveria” che sottoscrivo ancora oggi con l’intenzione di svegliare i dormienti e far comprendere il maggior peso delle scelte che sono state fatte nei confronti di un contribuente come tutti gli altri, ma che in aggiunta è anche Disabile al 100% e che pur essendo completamente dipendente ha fatto impresa per circa un trentennio.

      

      Mi auguro che quanto leggerete possa trasmettervi il coraggio di raccontare eventuali vostre vicissitudini al fine di pretendere che le cose cambino realmente a beneficio di chi ancora ha voglia di rischiare il proprio patrimonio per dare un posto di lavoro a chi altrimenti non l’avrebbe.

      Mi auguro anche che comprendiate che il “lessico accusatore” è stato necessario per raccontare gli episodi, eventuali associazioni al limite vanno semplicemente capite...
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      A Voi – giornalisti e professionisti “coraggiosi” –

      che avete contribuito a rendere pubblica una vicenda che altrimenti sarebbe morta con me.

      A coloro che si aggiungeranno ai primi.

      Alla speranza di ricevere l’attenzione dalla redazione dei “neri e graffianti felini” o da quei giornalisti

      “striscianti” che in 30 anni hanno contribuito a fare giustizia in innumerevoli casi.

      A Voi che leggete, a Voi che potrete contribuire a

      restituire a questo nostro Paese dei valori che oggi sembrano immolati sull’altare dell’ignoranza,

      dell’incompetenza e di dannosi

      atteggiamenti mefistofelici.

      A quelle iniziali – R.R. e C.S.B. – che nel

      Vol. III spero di celebrare come miei “Eroi”.
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          Le origini sconvolgenti di una vicenda: quando il legislatore firma anche l’illegalità e lo confessa pubblicamente

        

      

    

    
      
        «… Ad esempio, si continua a prevedere che nel 94% dei controlli deve essere trovato qualcosa. I cittadini spesso si dicono: ‘Ma possibile che ogni volta che c’è un controllo mi trovano qualcosa?’

        Eh, bisogna dire loro che è scritto nero su bianco che gli uffici devono fare questo. È una follia, una follia!»

        

      

      Il 9 ottobre 2017 l’On. Enrico Zanetti – ex Vice Ministro Economia e Finanza – ai microfoni di Striscia la Notizia dichiarò quanto in apertura avete letto.

      In altre parole, il mondo politico ha ordinato – per iscritto – all’Agenzia delle Entrate di trovare, nel 94% dei casi, degli illeciti anche quando inesistenti. Ciò significa che lo Stato, il Fisco, esercita tutt’ora un’attività di furto e di estorsione falsificando la realtà.

      Stiamo parlando di quello stesso Fisco che ogni tanto ci ricorda quanto gli italiani siano attivi nell’evasione fiscale.

      Sicuramente fa comodo rapinare i contribuenti ingrassando le casse dello Stato permettendo così ai politici di fare bella figura per aver saputo contenere le manovre finanziarie atte a mantenere una stabilità di bilancio. Forse pochi comprendono come percentualmente siano, giocoforza, più colpiti gli imprenditori e i liberi professionisti da questa delinquenza politica; come certamente gli italiani – i lavoratori dipendenti – poche volte considerano il valore dell’imprenditoria italiana che è l’unica realtà a proporre loro un’opportunità di lavoro che non gravi sulle casse dello Stato, quindi su loro stessi.

      Quegli stessi politici che firmano gli ordini di rapina, sono quelli che vanno in TV a raccontare al popolo italiano che c’è o non c’è o non basta la ripresa economica. Si fa la conta dei disoccupati, ma quando si è fatta la conta dei “macellati”? Di quei folli che avrebbero continuato a dare lavoro ai propri dipendenti se solo non fossero stati messi in ginocchio da chi – a suo dire – sta lavorando per rilanciare l’economia del Paese.

      A Roma, la caput mundi, se oggi i turisti di tutto il mondo accedono a un Colosseo restaurato lo devono solamente al nome di un imprenditore: Diego della Valle. Quello stesso imprenditore di eccellenza che a tempo di record ha edificato uno stabilimento nelle zone terremotate del centro Italia per dare un reddito, quindi un nuovo futuro, a chi si è visto distruggere una vita di sacrifici.

      L’imprenditore agisce, il politico parla quando sa comporre frasi di senso compiuto…

      Sempre a Roma, nella nostra capitale, l’azione politica di innumerevoli governi che si sono succeduti non è stata in grado di dar vita a un manto stradale al pari di quello di Londra, di Parigi o di altre capitali alle quali non dobbiamo invidiare nulla se non i loro governanti.

      Sono convinto che la parte buona di ognuno di noi affondi le radici nel sapere e che quella cattiva le attinga dalla deficienza e dall’incompetenza che rendono i soggetti deboli, fragili e arroganti.

      Negli ultimi anni sono nati movimenti politici, stellati e non, sulla convinzione che si debba ricercare come prima peculiarità del politico l’onestà. È una convinzione stupida, completamente inutile. L’onestà o la disonestà appartiene a ognuno di noi, agiremo quindi in base alla nostra natura che potrà anche essere corrotta dalle opportunità. Un adagio popolare recita appunto: «L’opportunità rende l’uomo ladro!»

      In base a ciò sono fermamente convinto che non si debba ricercare l’onestà che potrebbe anche corrompersi e divenire disonestà; l’Italia ha bisogno di persone competenti. Le competenze creano “umana redditività”.

      Se io pago un politico 10 soldi e questo è disonesto tanto da mangiare per altri 10 soldi ma rende al Paese 100 soldi, io, Stato, sarò in attivo di 80. Se lo stesso politico mi costa 10 soldi ed è talmente onesto da non rubare nulla, ma il suo operato non rende niente io, Stato, sarò in passivo, quindi a -10 soldi.

      Se la restaurazione del regime fiscale italiano fosse affidata, per esempio, a Diego della Valle e ad altri imprenditori di pari livello forse non dovremmo aspettare secoli per avere un tetto massimo di pressione fiscale intorno al 22-25%. Come forse avremmo capito prima come fare pagare le tasse in Italia a chi opera in paradisi fiscali. Non ultimo, ma forse primo punto, come si potrebbe attirare molti investitori in un Paese che produce un numero ragguardevole di cervelli illuminati poi costretti a trovare lavoro all’estero perché in Italia macelliamo l’imprenditoria.

      Nei capitoli che seguiranno vi renderete conto di come il legislatore oltre ad essere il mandante di furti su commissione sia anche talmente incapace di avere un quadro di insieme della realtà lavorativa da obbligare i funzionari dell’Agenzia delle Entrate a esigere ciò che non è dovuto con motivazioni che non hanno nessuna applicazione nella pratica, nella vita reale.

      

      Questa vicenda mi ha reso ciò che non sono: razzista. Il mio non è un razzismo “classico”, come lo si potrebbe intendere dalla parola utilizzata, bensì è una totale avversione nei confronti di tutti coloro che possono essere definiti incompetenti o incapaci o che comunque giungano a queste definizioni attraverso un operato non congruo al lavoro che dovrebbero svolgere in ben altra maniera e con altri risultati.

      La Costituzione italiana definisce il lavoro come un diritto. La sacralità di questo concetto non va messa in discussione, ma non si può neanche pretendere che tutti abbiano gli stessi di diritti; se sei una persona di valore hai e devi avere il diritto di dimostrare le tue capacità, se invece sei un incapace è meglio che tu non crei danni proprio partendo da quanto non sapresti gestire.

      Nel 1986 per gestire la mia prima attività commerciale rischiando i soldi della mia famiglia – quindi non quelli pubblici – dovetti sostenere un esame camerale che interessava sia la parte merceologica, sia quella fiscale. I politici accedono alla loro carriera e iniziano a giocare a Risiko con le nostre vite e i nostri portafogli senza che nessuno valuti le loro capacità manageriali e tecnico specifiche. In altre parole siamo governati da chi potrebbe anche non saper gestire un negozio di giornali o un chiosco di gelati.

      Come se non bastasse dobbiamo avvalerci di oltre 900 potenziali incompetenti solo nei palazzi romani.

      

      Quando attacco il mondo politico generalizzando, faccio del male a chi invece è politico ed è anche competente e capace: mi scuso! Per questo motivo dobbiamo iniziare a smettere di guardare ai colori della politica e dobbiamo invece premiare il “sapere della politica”.

      Il nostro Paese sta sopravvivendo… Pensate quanta ricchezza potrebbe avere se solo fosse gestito da politici che al primo posto non mettessero la preoccupazione di scrivere una legge elettorale in grado di adeguarsi alle previsioni delle prossime elezioni politiche, ma che invece si preoccupassero del bene del paese che hanno il privilegio di governare.

      Scusate se ho trattato di utopia, nelle prossime pagine si ritorna alla realtà, ma il futuro è proprio solamente nel valore e nelle competenze del singolo.

      

      Per concludere – come contributo extra – vi propongo la trascrizione integrale dell’intervista che l’On. Enrico Zanetti rilasciò al giornalista Riccardo Trombetta di Striscia la Notizia e che andò in onda il 9 ottobre 2017 su Canale 5.

      

      
        D. di R. Trombetta: Abbiamo visto che la Dott.ssa Orlandi è diventata Vice Direttore qualche giorno prima della scadenza del suo mandato e questa è una cosa che poteva essere fatta, è regolare?

        R. dell’On. E. Zanetti: Beh, dal punto di vista puramente formale sì. Dal punto di vista sostanziale è chiaro che è stata una forzatura pazzesca se si considera che proprio l’Agenzia delle Entrate spesso contesta ai contribuenti l’abuso del diritto, cioè cose formalmente lecite ma che producono effetti sostanzialmente illeciti, direi che in questo caso si sono resi loro stessi autori di un vero e proprio abuso del diritto, formalmente lecita la cosa, sostanzialmente inguardabile.

        

        D. di R. Trombetta: Ecco, il nuovo Direttore Ernesto Maria Ruffini, ha detto che questa sarà una nuova era, ma soprattutto userà un sistema quello fiscale non più controllore bensì consulente. Ecco, allora, al momento queste belle idee, questi grandi propositi sono rimasti propositi oppure sono concretizzati in qualcosa di più?

        R. dell’On. E. Zanetti: Eh, per ora sono propositi, chiaro che bisogna dare un po’ di tempo. I primi segnali non sono proprio incoraggianti ai massimi. Ad esempio, si continua a prevedere che nel 94% dei controlli deve essere trovato qualcosa. I cittadini spesso si dicono: «Ma possibile che ogni volta che c’è un controllo mi trovano qualcosa?»

        Eh, bisogna dire loro che è scritto nero su bianco che gli uffici devono fare questo. È una follia, una follia!

        

        D. di R. Trombetta: Quindi, fondamentalmente da quanto abbiamo capito non è cambiato nulla! Quindi noi ovviamente nella speranza che il Fisco possa diventare sempre più amico, possiamo semplicemente dire: per il momento è tutto dal vostro Riccardo Trombetta, sempre pronto a dare fiato alle ingiustizie!

        

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Perché vi ho regalato questo eBook

          

        

      

    

    
      Ci sono alcune esperienze che semplicemente vanno condivise. Non sono Camilleri e comunque non sono una grande firma della narrativa o della letteratura in generale, quindi penso che la storia che vi ho raccontato in questo libro non convincerebbe molti lettori ad acquistarlo. Per questo motivo ho deciso di rendere l’eBook disponibile a costo zero, proprio perché desidero possa essere uno strumento per capire come si può evitare di arrendersi.

      Vi chiedo solo una cortesia: dopo aver terminato la lettura, lasciate un commento – positivo o negativo – sia sulla pagina dello Store dal quale avete scaricato l’eBook sia su quella ufficiale del libro presente sul mio Blog.

      

      Se poi volete regalarmi un vostro supporto, acquistate la versione cartacea del libro e riponetela su uno scaffale, su uno di quelli dove tenete le vostre letture preferite.

      

      Già solo con i vostri commenti mi sentirò meno solo, ma soprattutto saprò che qualcuno avrà inteso ciò che mi premeva raccontare per tutti i motivi detti in “Imprenditore Disabile macellato dal Fisco italiano – Vol. II – Il lato oscuro del Fisco”.
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